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Eliseo e governo hanno deciso 
di giocare d'anticipo 
e di rompere le relazioni 
diplomatiche con Teheran 

Gli iraniani: non toccate Gordji 
E intanto riconvocano davanti 
al giudice il funzionario 
francese accusato di spionaggio 

La Francia ora trema 
per i suoi uomini in Iran Un poliziotto francese di guardia davanti all'ingresso dell'amba

sciata iraniana a Parigi 

La Francia gioca d'anticipo con l'Iran e rompe per 
prlrha le relazioni diplomatiche. L'ultimatum degli 
ayatollah con la minaccia di tarlo sarebbe scaduta 
Oggi, Parigi ha ribadito di voler interrogare Wahid 
Gordji, l'iraniano asserragliato nell'ambasciata della 
capitale francese attorno alla quale sono stati raffor
zati I controlli, Adesso si teme per i 21 diplomatici e 
dipendenti dell'ambasciata (rancese a Teheran. 

MARCILLA IMMANI 
H PARICI. Questa volta il 
duo Mltterrand-Chlrac ha da
to prova di un affiatamento 
InedIIO nella «coabitatone»; 
d'Intesa Eliseo e governo han
no deciso di giocare d'antici
po e di rompere le relazioni 
diplomatiche con l'Iran. Oggi 
aarebbe scaduto l'ultimatum 
lancialo da Teheran decisa a 
compiere per prima li passo 
fatale se la Francia non avesse 
tolto «l'assedio- alla propria 
ambasciata a Parigi, circonda
la dal 30 giugno scorso da un 
nutrito cordone di sicurezza 
per Impedire che sfugga alla 

(liusllzia francese .l'uomo del
ti discordia», Wahid Qordll, 

che ci il i asserragliato den
tro. Qord)l, come si ricorderà, 
i sospettato di estere II capo 
del servili segreti degli ayatol
lah In Europa « sarebbe anche 
peianlernento coinvolto nella 
«tona ili alternati che scon
volsero la capitale francese 
nell'autunno scorso. 

A riprova della propria «fer-
m e n » Il ministero degli In
terni francese Ieri non h» mi
nimamente allentalo i control
li adorno all'ambasciata ira-
nlanla di Avenue d'Jena e - la 
cosa al è «pula solo dopo 
l'annuncio uliiclale della rot
tura da parte del Quayd'Orsay 
- nel corso della notte un 
gruppo di 13 Iraniani, Irà cui 
Ire diplomatici con mógli e 11-

!
|ll, era alato trattenuto In usci-
• «Ila frontiera Iranco-lede-

«cadi Saint Louis ed un altro 
diplomatico era stato rispedi
to Indietro, con tutta la lami-
Sila, a quella Iranco-svlzzera. 

la daini luglio, al e saputo 
tempra leti, a nessun diplo
matico Iraniano viene consen
s o di lasciare la Francia. 

In sgraia Radio Teheran an
nunciava la decisione presa 
dal governo d! «rompere le re-
Moni diplomatiche coi) Pari
gli por ! «maltrattamenti Inflitti 
•1 proprio personale diploma
tico-, L'altro annuncio «alalo 
più agghiacciante. Ribadendo 
che «w>rd|l non deve diventa
te Uh ostaggio della Francia. 
ramlttente'degli ayatollahha 
ribadito che II primo segreta
ria dell'ambasciata (rancese a 
Teheran Torri «deve recarsi al 
tribunale della rivoluzióne 
Islamica per rispondere a talu
ne domande», Torri era stato 
accusato il U giugno di spio
naggio, di connivenza con le 
lone.*oniro-rlvoiùilon«rlej di 
traffico di stupefacenti non-
che di contrabbando di og
getti di anllquarlolo, Appel
landosi all'immunità diploma
tica, il segretario fino ad oggi 

ha evitato di presentarsi al tri
bunale rivoluzionarlo ed è ri
masto praticamente seque
strala con gli altri 20 diploma
tici e dipendenti nella sede 
della rappresentanza francese 
aTeheran. I reati di cui Torri è 
accusato In Iran Doriano dritti 
davanti al boia. Evidentemen
te il regime degli ayatollah ap
plica una ferrea legge del ta
glione: finché la Francia con
tinuerà a chiedere a Gordji di 
presentarsi davanti al giudice, 
manterrà le acsttse contro 
Torri, 

L'Incaricalo d'affari france
se aTeheran, Ufrance, al qua
le In questi giorni di escalation 
della tensione è toccalo man
tenere I rapporti ufficiali con 
gii iraniani, sia tentando di 
trattare l'evacuazione del per
sonale delle rispettive amba
sciate, ma II suo sforzo ora co
me Ora pare improbo. Anche 
se II Quay d'Oraay si augura, 
come recitano In tono pacalo 
i suol comunicati, che l'eva
cuazione avvenga al più pre
sto In «modo corrotto» e In 
conformila con la convenzio
ne di Vienna del 1961, il pen
siero di tutti va con angoscia 
al 21 barricati nell'ambasciata 
francese ,dl Teheran, «Una 

Ri e » di ostaggi è possibile » 
I detto Ieri l'avvocato Chri

stian Bourquel che rappresen
ta In Francia la Repubblica 
islamica - ed è anche possibi
le un'invasione della folla», 
qualcosa di simile a quanto 
«wenne nel novembre dal 79 
all'ambasciata americana. «Il 
regime - ha aggiunto - è in 

Snido di mobilitare centinaia 
1 migliala di persone». 
Prima che si sapesse della 

decisione di Parigi, del resto, 
nel córso della preghiera del 
venerdì il presidente del par
lamento Iraniano Rafsanlanl 
aveva Infiammato come non 
mai gli animi del ledei) contro 
Il Satana francese. Ha accusa
to là Francia di non aver resti
tuito a Teheran un prestilo di 
un miliardo di dollari (peraltro 
versato allo scià) e di averli 
usati per armare l'Irak. Ha poi 
messo in un'unica barca ame
ricani, francesi e inglesi, «le 
potenze dell'oppressione che 
si sono Impegnale diretta
mente a sconfiggere l'Iran vi
sta l'incapacità deirirak a rag
giungere questo obiettivo». 

Non bastano 1 Umori per I 
francesi In Iran e quelli sulla 
sorte degli ostaggi in Libano; 
l'ambasciata di Francia a Li
sbona Ieri ha ricevuto la mi
naccia di un allentato dlnami-
larlo. 

Riunione a New York lunedì 
Il consiglio dì sicurezza 
dell'Onu prepara 
una risoluzione sul Golfo 
m ROMA. Dopo sei mesi di 
iterili tentativi, I cinque paesi 
membri permanenti del consi-

Bllo di sicurezza delle Nazioni 
nlte pare siano riusciti a met

tere a punto un lesto di rlsolu-
itene sulla guerra Iran-lrak 
che potrebbe già essere ap
provalo nella riunione del 
consiglio di sicurezza convo
cato per lunedi prossimo. 

A quell'appuntamento sarà 
presente anche il ministro de
gli Esteri Italiano Andreottl: 
Pitali» dall'inizio dell'anno e 
Intatti entrala a far parie del 
consiglio di sicurezza, come 
membro temporaneo per I 
prossimi due anni, Insieme al
la Germania Federale e al 
Giappone. Nel giorni scorsi il 
ministro degli Esteri Italiano 
ha ricevuto li suo collega Ira
niane Ali Cabar Velavate Ieri 
ha avuto un lungo colloquio 

con I rappresentanti della Le
ga Araba, di cui faceva parte 
anche il vice-ministro degli 
Esteri Iracheno Wisam Al Za-
hawl, 

Secondo Indiscrezioni, la 
risoluzione dell'Onu dovreb
be «Imporre» ai due paesi il 
cessate il fuoco. Se uno dei 
due paesi non accetterà l'Im
posizione, le Nazioni Unite 
potrebbero disporre un inter
vento diretto, e l'applicazione 
di sanzioni: che vuol dire em
bargo sulla vendita di armi. A 
quest'ipotesi sembrano già 
contrarle Francia e Cina, paesi 
che sostengono lo sforzo bel
lico di Baghdad e Teheran, 
Parigi vende caccio «Mlrage» 
e missili .Exocet. all'lrak, 
mente la Cina ha venduto a 
Teheran quel missili «SII-
kworm» che l'Iran minaccia di 
usare contro le petroliere In 
navigazione nel Golfo. 

Lunedì la crisi 
sul tavolo 
dei «Dodici» 

Donne Iraniane rientrano in ambasciata, a Parigi, scortate dalla polizia 

• • BRUXELLES. I ministri de
gli Esteri dei dodici paesi della 
Cee discuteranno nel loro 
prossimo incontro di lunedì, 
prima delle vacanze estive, 
delle conseguenze sul piano 
comunitario causate dalla rot
tura delle relazioni diplomati* 
che fra Teheran e Parigi. A 
conferma dell'indiscrezione 
raccolta a Bruxelles in am
bienti diplomatici, da Parigi, 
un portavoce del ministero 
degli Esteri ha dichiarato che 
«la Francia ha chiesto alla pre
sidenza di turno dei consiglio 
della Cee di investire d'urgen
za i partner della Comunità 
della rottura delle relazioni di
plomatiche». 

Tuttavia non è ancora chia
ro che cosa Parigi intenda 
chiedere ai partner della Co
munità. Probabilmente si trat
terà della richiesta di un atto 
di solidarietà nella rottura con 
Il regime di Teheran. La Gran 
Bretagna, lo scorso anno, ave
va fatto to stesso, chiedendo 
un passo ufficiale da parte dei 
«Dodici* quando Londra in
terruppe le relazioni diploma* 
tiche con la Siria, accusata di 

aver progettato un attentato 
(poi fallito) contro un jet della 
compagnia di bandiera in par
tenza per Tel Aviv, In quel, oc
casione la Cee adottò una se
rie di misure limitate nei con
fronti del governo di Dama
sco. 

A Bruxelles viene ricordato 
che tutti i paesi della Cee sono 
già impegnati a non vendere 
armi all'Iran, perché il paese è 
impegnato in una guerra con 
l'Irak (anche se poi è la stessa 
Francia a vendere aerei da 
combattimento e missili <«Exo* 
cet* all'lrak). 

Intanto da Londra il Fo-
reign Office ha espresso soli* 
dartela al governo francese 
dopo la rottura delle relazioni 
diplomatiche con il regime di 
Khomeini. Londra ha ridotto il 
18 giugno scorso le sue rela
zioni diplomatiche con Tehe
ran a livello di semplici rap
presentanti, Il portavoce del 
ministero degli Esteri di Lon
dra ha perciò dichiarato che il 
suo governo «comprende per 
sua propria esperienza la ne
cessità di rapporti improntati 
al rispetto delle norme nelle 
relazioni intemazionali*. 

Sarebbero Marcel Carnet e Marcel Fontaine, rapiti nell985 

E da Beirut annunciano: 
«Abbiamo ucciso due osteggi» 
L'organizzazione della «Jihad islamica» ha annuncia
to Ieri a Beirut di avere ucciso due dei cinque ostaggi 
francesi nelle sue mani dall'85 c o m e ritorsione per 
la rottura delle relazioni diplomatiche da parte della 
Francia con l'Iran. I due ostaggi giustiziati sarebbero 
Marcel Carnet e Marcel Fontaine, A Parigi si spera 
che i due siano ancora vivi perché, della avvenuta 
uccisione, la Jihad non ha fornito prove. 

H i BEIRUT, «Nel nome di 
Dio onnipotente, Dio è rapido 
nel castigo come lo è nel per
dono, dopo la decisione del
l'agente americano, Il nuovo 
candidato alle elezioni dalla 

f(residenza della Repubblica 
rancese, Jacques Chirac, nei 

confronti della Repubblica 
Islamica iraniana, ritenendo 
che assumendo questo atteg-

Plamento di durezza conlro 
Iran possa essere sostenuto 

dall'opinione pubblica france
se, dichiariamo quanto segue: 
la sua decisione (del premier 
francese) di rompere le rela
zioni diplomatiche con l'Iran 
aumenterà la volontà del po

polo musulmano a proseguire 
la lotta contro gli americani e i 
loro alleati francesi. Abbiamo 
deciso di uccidere e di esegui
re la condanna a morte con
tro Marcel Canon e Marcel 
Fontaine». 

Questo è il testo integrale, 
In tutta la sua forma contorta e 
Il suo contenuto agghiaccian
te, con cui ieri la «Jihad islami
ca» ha annunciato l'uccisione 
di due del 5 ostaggi francesi 
nelle sue mani. Il primo an
nuncio è stato dato, dopo una 
telefonata, dall'emittente liba
nese «Radio Voce della Nazio
ne». Poi due comunicati come 
quelli riprodotti sopra sono 

stati dettati per telefono a due 
agenzie stampa occidentali a 
Beirut. Fontaine e Canon, ri
spettivamente di 46 e 63 anni, 
distaccati presso l'ambasciata 
francese nella capitale libane
se, furono rapiti il 22 marzo 
dell'85. 

Non si hanno mezzi per ve
rificare se l'uccisione dei due 
sequestrati ci sia stata davvero 
o no. A Parigi ci si continua ad 
aggrappare alla speranza che 
si tratti di un falso comunica
lo. In genere la Jihad, quando 
rapisce, fornisce le prove di 
quanto va affermando: foto 
polaroid. Ieri nessuna foto è 
stata recapitata ai giornali o 
alle agenzie. Va detto però 
che non a caso gli stessi co
municati sono stali dettati per 
telefono: tutte le agenzie 
stampa sono presidiate e con
trollate dai miliziani siriani. 
Sarebbe Impossibile recapita
re qualcosa senza Incappare 
nella loro rete di sorveglianza. 
Cosi anche l'argomento della 
mancanza di prove a sostegno 

della speranza può risultare Il
lusorio. 

Col clima che si è creato tra 
la Francia e l'Iran è difficile 
pòi credere «al cauto ottimi
smo» espresso ieri sulla sone 
di tutti gli ostaggi occidentali 
nelle mani degli estremisti 
islamici in Libano (o come si 
dice in Iran), dall'ambasciato
re americano all'Onu Vemon 
Walters di ritomo da una visita 
in 9 paesi mediorientali. Tra 
gli altri leader, ha incontrato 
anche Assad che, a suo dire, 
«sta tentando molto seriamenr 
te di ottenere il rilascio degli 
ostaggi, E intendo dire - ha 
affermato - di tutti gli ostaggi 
non solo degli americani, an
che degli inglesi, dei francesi, 
dei tedeschi e dell'italiano». 
L'italiano di cui parla Walters 
è Alberto Molinari industriale 
di 60 anni sequestrato I' 11 set
tembre dell'85 a Beirut sul cui 
sequestro nessuna organizza
zione ha mai avanzato rivendi
cazioni. 

«Mi sembra di aver capito -
ha concluso l'ambasciatore 
Usa all'Onu - che Assad di
sponga in Libano di numerose 
truppe nonché di una rete di 
spionaggio molto efficiente. 
Per di più il presidente siriano 
mi ha assicurato di stare fe-
cendo cose che non aveva 
mai latto prima per rintraccia
re gli ostaggi. E questo è uno 
dei motivi per il quale mi sen
to ottimista». Walters è appar
so francamente un po' inge
nuo visto che ha ignorato o 
finto di ignorare ette Assad 

Erobabilmente ha già perso il 
racclo dì ferro con l'fran per 

il controllo degli ostaggi in Li
bano. Già innumerevoli altre 
volte d'altronde la Siria ha as
sicurato di stare facendo del 
suo meglio. Con quali risultati 
si è visto. 

Per la cronaca, ieri il setti
manale libanese «Ashiraa» 
scriveva che recentemente un 
alto responsabile algerino, Al-
Akhal Alai, si è recata proprio 
a Beirut per trattare coi rapito
ri degli ostaggi francesi. 

Banisadr: 
«Gordji comprò 
armi 
dalla Francia» 
Wahidi Gord}i, il funzionario iraniano ricercato per terrori
smo dalla magistratura francese e ancora barricato all'in
terno dell'ambasciata di Teheran a Parigi, ha trovato uno 
spietato accusatore nell'ex presidente iraniano Abolhas-
san Banisadr, che vive in esilio in Francia da sei anni. 
•Gordji era usato per lavori sporchi: vendite d'armi, nego
ziati sugli ostaggi, discussioni sulla situazione dell'opposi
zione Iraniana in Francia - ha detto Banisadr - e inoltre ha 
fatto da intermediario nell'acquisto presso società francesi 
di pezzi di ricambio necessari per I missili oggi pronti ad 
essere collocati nello stretto di Horrnuz». Banisadr ha det
to di averlo saputo da «fonti in Iran». 

Potrebbe toccare all'Italia II 
compito di rappresentare 
gli interessi francesi a Tehe
ran adesso che Parigi non 
ha più un'ambasciata In 
Iran. E questo almeno 
quanto sostiene il quotidia
no «Le Monde» nella sua ul

tima edizione. Dalla Farnesina non arrivano contenne né 
smentite. Si tratterebbe, tuttavia, di una prassi In uso nelle 
relazioni diplomatiche internazionali. Quando, ad esem
plo, Londra ha ridotto al minimo i suoi rapporti diplomatici 
con il regime di Khomeini, la sezione d'interessi britannici 
In Iran ha trovato posto In alcuni uffici della rappresentan
za diplomatica svedese. Tuttavia gli accordi Internazionali 
prevedono che i due paesi che hanno rotto le relazioni 
siano d'accordo sui paesi terzi che li dovrebbero rappre
sentare. Parigi dunque dovrebbe chiedere il parere di Te
heran sull'eventualità che sia l'Italia a rappresentare i suoi 
interessi in Iran. E il governo iraniano dovrà fare altrettanto 
con Parigi per il paese «terzo» che indicherà come suo 
rappresentante in Francia. 

Sara l'Italia 
a rappresentarci 
giura 
Le Monde 

Il presidente 
Rafsanjani: 
«I francesi 
sono ladri» 

Parigi 
ha interrotto 
le relazioni , 
travolte... 

E dopo I colpi di spada si 
passa alle offese. Prima an
cora che Parigi rendesse 
nota la sua decisione, il pre
sidente del parlamento ira
niano Hashemi Rafsanlanl ha tirato l'ultima bordata alla 
Francia: «I francesi sono ladri - ha detto nel corso delia 
consueta preghiera del venerdì -, alcuni anni fa hanno 

Rreso a prestito dal nostro paese un miliardo di dollari. 
on solo non si sono preoccupati di restituire questo da

naro, ma l'hanno utilizzato per aiutare I nostri nemici (cioè 
l'Irak, a cui Parigi vende armi, ndr>. La somma in questio
ne venne effettivamenteconcessa dallo scia Reza Patitevi 
a un consorzio nucleare parigino e fu successivamente 
«congelata» all'avvento delia rivoluzione Islamica. Qualche 
mese la Parigi aveva accettalo di restituirne un terzo, ma le 
trattative si erano arenate anche perché Teheran aveva 
applicalo alla somma un interesse pari a un altro miliardo 
di dollari. 

Dal dopoguerra ad oggi so
no solo tre I precedenti di 
rottura delle relazioni di
plomatiche tra la Francia e 
altri paesi. Avvenne con II 
Perù, la Guinea e la Nigeria. 
Perù, 1973: le relazioni di-

^^^^^^^^^^^ plomatiche vengono rotte 
dal governo peruviano per protesta contro gli esperimenti 
nucleari francesi nel Pacifico, Le relazioni riprendono due 
anni dopo. Nigeria, 1965: anche la Nigeria interrompe I 
suoi rapporti con Parigi per protesta contro gli esperimenti 
nucleari che I francesi effettuano nel Sahara. Un anno 
dopo la protesta rientra. Guinea, 1965: il governo della 
Guinea rompe I rapporti diplomatici con la Francia accu
sandola di aver fomentato un complotto dell'opposizione. 

Ma è l'Iran che detiene il 
primato della rottura delle 
relazioni diplomatiche con 
altri paesi. In soli otto anni, 
da quando l'Iman Khomei
ni anivò al potere, sono 
ben sette i paesi che hanno 

^ ~ " ^ ^ ^ " interrotto le relazioni diplo
matiche con Teheran. E uno solo, finora, le ha riallacciate, 
Egitto: nel 79 l'Iran rompe le relazioni con il Cairo « causa 
degli accordi israellano-egiziani. Usa: nel 7 9 Washington 
rompe le relazioni con Teheran dopo il sequestro di 62 
cittadini americani avvenuto nell'ambasciata statunitense. 
Cile: l'Iran rompe le relazioni con Santiago nelI'SO perché 
la politica cilena è considerata «contraria al rispetto dei 
diritti umani». fra*.- Il 23 settembre deli'80 è l'inizio della 
guerra. Ubano: il governo di Beirut rompe i rapporti con 
Teheran, accusando ì «guardiani della rivoluzione» iraniani 
di ingerenze negli aflari intemi del Ubano. Le relazioni 
saranno riprese un anno dopo. Tunisia: il governo di Tuni
si rompe le relazioni dopo la scoperta, nel marzo di que
st'anno, di una rete «integralista khomeinista» che opera e 
Tunisi. Mauritania: il governo di Nouakchotl rompe le 
relazioni con Teheran il 28 giugno scorso per il «rifiuto 
ostinato» Iraniano di aprire negoziati con l'Irak. 

FRANCO DI MARE "~ 

...Ma il primato 
spetta 
a Khomeini 

La prima crisi nel 1979 
Gli studenti khomeinisti 
sequestrarono 
62 cittadini americani 
wm la prima seria, crisi del
le ambasciate ha una data pre
cisa; 4 novembre 1979. Quel 
giorno, dopo tre ore di aspri 
scontri con i «marines» dì 
guardia davanti ai cancelli, 
trecento studenti iraniani rie
scono a penetrare negli edifici 
dell'ambasciata americana a 
Teheran. Sesaantadue cittadi
ni americani (funzionari, im* 
piegati e militari) vengono fer
mati e catturati. «Gli ostaggi 
delta rivoluzione - proclama il 
portavoce degli studenti -
non potranno lasciare l'amba
sciata finché Reza Pahlevi non 
sarà riconsegnato alla giusti-
zìa islamica». 

E l'inizio di un braccio di 
(erro drammatico che durerà 
complessivamente 444 giorni. 
Lo Scià si trova a New York. 
Nella sua fuga da Teheran ha 
portato con sé dalle casse del 
paese alcune migliaia di milio

ni dì dollari. Teheran vuole an
che quelli, e quantifica la cifra 
in 56,5 miliardi di dollari. 

Messo alle strette dagli at
tacchi interni dopo sei mesi di 
Inutili trattative, il presidente 
Carter decide allora per la «so-
luzone dì forza». Ma è un falli
mento. A causa di problemi 
tecnici il blitz aereo deve es
sere rinviato e, nelle manovre 
di rientro nel deserto irania
no, un aereo e un elicottero si 
scontrano. Muoionlo 8 militari 
Usa. Per Carter è uno smacco 
politico, prima che militare. Il 
4 novembre '80, primo anni
versario dell'occupazione 
dell'ambasciata Usa di Tehe
ran, Carter perde le elezioni. Il 
nuovo presidente sarà Ronald 
Reagan. La notte dì venerdì 
16 gennaio 1981 Carter (or-
mal quasi ex) ordina dì resti
tuire all'Iran parte dei beni se
questrati. Due giorni dopo gli 
ostaggi vengono liberati. 

Cosa c'è dietro il lungo braccio di ferro 

La strategia degli ayatollah: 
colpire i migliori amici del nemico 
Il 7 luglio scorso Chirac aveva so lo minacciato di 
rompere le relazioni diplomatiche con l'Iran, ieri 
Mitterrand l'ha fatto. La Francia non poteva subire 
il ricatto dì Teheran che voleva l'immunità per un 
suo figlio sospettato di essere un terrorista asserra
gliato nell'ambasciata iraniana di Parigi. Sono pre
valse le ragioni della «fermezza», ma forse la Fran
cia ha fatto il g ioco degli ayatollah. 

H i Per non cadere in una 
buca probabilmente la Fran
cia è precipitata in una voragi
ne, facendo per di più il gioco 
di Teheran. Si dirà che Parlai 
non poteva continuare a subi
re un ricatto sempre più prete
stuoso, che ha un'Immagine 
da difendere, quella della fer
mezza dettata dalla ragion di 
Stato. Vero, se si ragiona da 
eredi dell'Illuminismo e di 
cromosomi gaullisti. Meno ve
ro se si è figli di una guerra 

santa che vede materializzarsi 
Satana ovunque. Che margine 
d'azione «politico» resta ora 
alla Francia dopo la rottura 
delle relazioni diplomatiche? 
Attraverso quali canali salverà 
ia vita dei suoi ostaggi in Liba
no e dei suoi 1S figìi asserra
gliati nell'ambasciata di Tehe
ran? C'è da pensare che l'Iran-
gate abbia latto scuola, nono
stante i pasticci combinati. 
Per il pubblico si inscena la 
fermezza, poi, dietro le quinte 

si scatenano le «diplomazie 
parallele». Con buona pace di 
un diritto internazionale or
mai morto e defunto, 

Aspettando dunque che 
Chirac o Mitterrand ci raccon
tino quale strategia adotteran
no, Teheran può veramente 
cantare vittoria. Dell'isola
mento internazionale, come 
ha già ampiamente dimostra
to, non può importargliene di 
meno. Armata di ostaggi reali 
e potenziali ha praticamente 
tirato «Il miglior amico del suo 
nemico» in una trappola infer
nale. Bombe a Pangi in set
tembre, crisi degli ostaggi in 
Ubano, poi la guerra delle 
ambasciate: bella lezione per 
il paese che ha venduto all'l
rak qualcosa come 5,6 miliar
di di dollari in armi battendo 
perfino sii Stati Uniti, per il 
paese che Un dall'Inizio di 
questa guerra si è detto filo-
irakeno allo spasimo (solo 

Chirac ha tentato un tiepido 
rìawicinamento all'Iran tra il 
sospetto generale che lo ta
cesse più per fare un dispetto 
a Mitterrand che per slancio 
d'amore verso gli ayatollah), 
per il paese infine che vanta 
una solida politica araba ga
reggiando solo con Washin
gton in ricerca di consensi nel 
vasto pelago musulmano. Con 
le bombe, il terrorismo, gli 
ostaggi e il ricatto diplomatico 
Teheran ha esportato in Fran
cia la guerra del Golfo. E Ba
ghdad ad avere interesse a in
temazionalizzare la guerra del 
Golfo, a fare in modo cioè che 
diventi una faccenda In cui 
entrino le portaerei america
ne, le fregate francesi e ingle
si, col russi a tenere sotto con
trollo la situazione nell'om
bra. Più che al Kuwait, la ban
diera americana che tra breve 
isseranno le petroliere del pic
colo emirato, gioveranno pro

prio a Baghdad. 0 per lo me
no così Baghdad crede. L'tran 
sa di essere solo. Perfino la 
Siria, accusata di connivente 
col terrorismo intemazionale, 
diventata più mite (vedi il timi
do riapproccio agli america
ni) ha allentato di molto l'al
leanza di ferro che vantava 
con gli ayatollah. E tutta sola 
Teheran «esporta» la guerra, la 
diffonde fuori dal Collo an
dando a colpire e a destabìlis-
zare con tutti i meni «i potenti 
amici dei suoi nemici» che 
non potrà mal battere in cam
po aperto. Anche se sulla vi
cenda da mesi aleggia un si
lenzio tombale, cerchiamo di 
non dimenticare che è l'tran a 
tirare le fila di molti del rapi
menti in Libano. E quegli 
ostaggi americani, tedeschi, 
Inglesi e francesi, se sono an
cora vivi, per Teheran rappre» 
sentano dei cavalli di Troia, 
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